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Il corpo di Giulio

Le spoglie di Regeni siano
esposte in San Pietro. Il suo è

un martirio in tutto e per tutto

Ai genitori di Giulio
e a noi tutti può re-

care conforto, e speran-
za in un mondo miglio-
re, l’idea che sotto tortu-
ra il ragazzo subisse

l’inferno con una forza d’animo superiore,
dedicata a tutti i bambini martiri in ogni do-
ve. Ho fede che sia andata proprio così: il bel-
lissimo volto di Giulio, che le foto dei tempi
lieti ritraggono in letizia con gatti, ragazze e
una pensierosa solitudine, si staglia ancora
più luminoso nel martirio, sicché la madre ha
potuto riconoscerlo dalla punta del naso,
quella nobilissima madre che prima di per-
mettersi il lusso delle lacrime desidera por-
tare a termine la sua battaglia di verità. Ma
noi già fin d’ora possiamo, dobbiamo piange-
re davanti a quell’immagine. Il pianto è ne-
cessario, lava e rinfresca il nostro volto se-
gnato dalla fatica di vivere e lo consegna al-
la verità e alla bellezza, il giorno del Giudi-
zio solo le lacrime saranno pesate. Quelle la-
crime che Giulio nel suo martirio ha versato
per tutti noi, noi le accettiamo e riversiamo
a remissione dei nostri peccati, che al cospet-
to di un simile evento paiono ancora più mi-
serabili. Dopo che la mamma di Giulio Rege-
ni ha detto di volere rendere pubblico il vol-
to massacrato del figliolo se non si chiarisce
l’accaduto e non si catturano gli assassini e i
mandanti, alcuni hanno applaudito, altri so-
no perplessi. Personalmente sarei per l’espo-
sizione del corpo Santo e Martire del ragaz-
zo non tanto sul web quanto a San Pietro.
Una novella iconologia, un’inaudita teologia,
una fiammeggiante liturgia, ove agli angeli di
Giotto e di Rosso Fiorentino siano accostati
i volti dei bambini fatti a pezzi dai terroristi
dell’Isis e delle bambine stuprate e uccise da
Boko Haram. Tenebrae non praevalebunt, e
neppure l’iconoclastia: i giovani visi sfigura-
ti dai diavoli sono trasfigurati dalla gloria
eterna, gli assassini hanno pensato di distrug-
gerli ma, beffati dalla Divina Provvidenza, i
coltelli e le mazze dei torturatori scolpisco-
no volti immortali. A noi ogni giorno onorar-
li; guai cercare di minimizzarli o metterne in
dubbio la santità, diverremmo complici di
Satana; i ragazzi che s’avventurano per il
mondo cercando di capirlo e di goderlo, por-
tandovi una luce, una estrema giovinezza, so-
no beati, Santi Martiri se il loro cammino è
oltraggiato e punito. 

Occorrono immagini nuove
Le chiese, innanzitutto: è il momento del ri-

scatto da una certa attuale pigrizia figurativa
dopo secoli di rivoluzionario splendore che i
Lumi e gli Ottobri se li sognano. Ringraziamo
la Chiesa, la sua libertà e lungimiranza, che
con audacia scevra da ogni pruderie non ha
esitato a offrirci nei secoli un Cristo battezza-
to nel fiume o morente sull’arido colle, con im-
magini così ardite e colme di sensuale nudità
che hanno fatto fremere e innamorare uomi-
ni e donne. Gesù Cristo, che da duemila anni
ammiriamo nella sua unicità pur tra discepo-
li e nemici, ora chiede fratelli in gloria con cui
condividere le cattedrali e le chiesette di mon-
tagna. Come Javhè a un certo punto si stancò
della sua solitaria esistenza, così Cristo si stan-
ca della sua bellezza, e si annoia. Ritratti me-
schini se non addirittura orrendi stanno inva-
dendo i luoghi sacri, veri sfregi alla Sua mae-
stosa grazia. L’attuale impossibilità di dipinge-
re Cristo ci dice che occorrono immagini nuo-
ve, che ricordino a noi tutti cosa significa og-
gi vivere e morire. Oggi, ogni giorno, ogni not-
te. Immagini che ci facciano anche star male
per la loro crudezza, per poi, fissandole con
amore e desiderio, meditandole con la passio-
ne dell’anima, scoprire tutto il bene che ci do-
nano. Il volto e il corpo di Giulio e degli altri
angeli martirizzati sono un’opera d’arte di Dio.
Che risplendano in San Pietro, avvolti in un
manto di stelle, o più semplicemente in quel-
la maglia verde scura su una camicia rossa
bordeaux che la sua mamma ricorda in parla-
mento; un parlamento mi auguro in lacrime,
perché non credo che mai si siano sentite pa-
role così ferme e profonde in quel luogo tan-
to spesso impregnato di intrighi e menzogne.
E quando la mamma di Giulio spiega del per-
ché nonostante i tentativi di dissuaderla lei ha
voluto vederlo ancora una volta, e di come tut-
to il male del mondo si era riversato su di lui
“con colori che non vi dico”… così, terminato
quel quarto d’ora che mi ha fatto andare il
cuore di traverso, mi sono chiesto come sia
possibile dopo simili parole che noi si faccia
ancora i cretini. 

Umberto Silva

Cambiare futuro

“22.11.63” non era il romanzo più
bello di King. J. J. Abrams e

Franco non lo migliorano in tv

Jonathan
Demme ci

aveva fatto un
pensierino già
prima che
Stephen King

pubblicasse il romanzo, nel 2011. Voleva
adattare e dirigere un film da “22.11.63”
(“11.22.36” nell’originale): per il tema e
per la riconosciuta bravura dello
scrittore, un best seller annunciato.
Raccontava un insegnante del Maine –
tale Jake Epping – in viaggio nel tempo
per impedire l’omicidio di John
Fitzgerald Kennedy. E conseguente
perdita dell’innocenza (in verità, la prima
di una serie che prosegue fino all’11
settembre).

Jonathan Demme rinunciò prestissimo,
per divergenze creative con lo scrittore (il
romanzo non era ancora uscito in
italiano). Questo secondo tentativo – una
miniserie di 8 puntate in onda su Fox
dall’11 aprile – vanta tra i suoi produttori
esecutivi  J. J. Abrams di “Lost”. Una
scelta quasi obbligata, quando si parla di
universi paralleli, e un’armonia ritrovata.
Il 12 aprile uscirà da Sperling & Kupfer
una nuova edizione del romanzo con la
faccia di James Franco in copertina: tocca
a lui la parte del professore che
attraverso un passaggio segreto – tre
scalini magici collocati nel retrobottega
di una tavola calda famosa per gli
hamburger ottimi e buon mercato – cerca
di impedire a Lee Harvey Oswald di
ammazzare il presidente Kennedy.
Tranquilli, se siete seguaci di Oliver
Stone e del suo film “J.F.K”: c’è
abbastanza spazio anche per il
complottismo.

Le regole dei viaggi nel tempo sono
sempre un po’ ridicole. Già in “La
macchina del tempo” di Herbert George
Wells, anno 1895, il marchingegno
trasporta corpi ma ha qualche difficoltà
con gli abiti. Proprio come accade nel
primo “Terminator” diretto da James
Cameron: Arnold Schwarzenegger arriva
nudo dal futuro, deve malmenare qualche
giovanotto per rendersi presentabile. Qui
i vestiti passano, con barbe e capelli.
Anche se poi bisogna andare dal barbiere
a farsi rasare la nuca, e rinnovare il
guardaroba: il casual degli anni Zero ti
rende subito sospetto, negli anni
Sessanta. Ed è meglio trovare subito un
posto sicuro dove nascondere il
telefonino, se non vuoi essere accusato di
stregoneria.

Fa da guida e da Virgilio nel periglioso
mondo dei viaggi nel tempo il
proprietario della tavola calda (scopriamo
poi che riesce a tenere bassi i prezzi
perché compra la carne nel passato, una
delle poche battute che sopravvivono
nella mini-serie). Si chiama Al Templeton,
è malato di cancro, cerca di convincere
Jake Epping a portare a termine la
missione al posto suo. Le istruzioni sono
su un quadernetto che ripercorre i
momenti di svolta prima dello sparo dal
Texas School Books Repository. Assieme
a una serie di risultati sportivi: servono
per scommettere e vincere, in modo da
guadagnarsi un po’ di dollari degli anni
Sessanta.

Scommesse meno sicure sono le mosse
che si fanno per cambiare il passato. In
agguato è l’effetto farfalla, nel bene e nel
male. Modifichi una cosetta da niente, e
le conseguenze sono catastrofiche. “Tu
non dovresti essere qui”: sono le prime
parole che Jake Epping ascolta nel
passato, pronunciate da un barbone
profeta di sventure già nel romanzo di
Stephen King. La mini-serie ci ricama
fino all’eccesso, quando succedono
incidenti e Jake Epping si ritrova
puntualmente in mezzo. Bisogna sapere
infatti che il passato non vuole essere
cambiato. Fa resistenza con l’ostinazione
che ha la Morte nella saga horror “Final
Destination”. Per questo bisogna andare
per tentativi ed errori, provarci e
riprovarci. Non era il romanzo migliore di
Stephen King. Non è il miglior lavoro di J.
J. Abrams, e pure James Franco non
appassiona.

Mariarosa Mancuso

Roma. “Ciao Germana, ti mando un ag-
giornamento: il neo non migliora. E’ anco-
ra più gonfio, sanguina, ha un cattivo odo-
re, mi fa male ed è sempre più brutto. Io
vorrei che si seccasse e cadesse come una
crosta, ma forse non ho capito niente dei
segnali che arrivano e lui peggiora. Penso
che devo subito scrivere al mio ex perché
così guarisco”. Sono le parole che Marina
L., una donna malata di cancro, scrive al
suo medico di base, la dottoressa Germa-
na Durando che la cura con le teorie anti-
scientifiche della “Nuova medicina germa-
nica” e l’omeopatia. “Cosa stai prendendo
come rimedio omeopatico? Ci vediamo
presto, intanto tu lavora sul perdono e cer-
ca di incontrare il tuo ex: è lui il tuo pun-
to di svolta”. La cura prescritta dal medi-
co consiste in goccine omeopatiche (in pra-
tica acqua) e sul superamento del trauma
psicologico (la rottura con l’ex fidanzato)
che sarebbe la vera la causa del melano-
ma. Naturalmente una terapia così insen-
sata non ha funzionato e quel neo da po-
chi millimetri, che poteva essere facilmen-
te asportato, è diventato una massa tumo-
rale di 11 centimetri che ha riempito il cer-
vello di metastasi e ha condotto la donna
a una dolorosa morte.

Come racconta Repubblica, che ha se-
guito dall’inizio la vicenda, la morte di Ma-
rina ora è oggetto di un’inchiesta della pro-
cura di Torino, in cui la dottoressa Duran-
do è accusata di omicidio colposo aggrava-
to e soppressione di atto pubblico, per la
sparizione della cartella clinica della pa-
ziente. Ma quello di Marina non è il solo

caso, secondo l’Ordine dei medici di Tori-
no ce ne sarebbero almeno altri due e po-
trebbero essere decine le vittime in tutta
Italia dei seguaci del “metodo Hamer”. 

Lui è Ryke Geerd Hamer, un medico te-
desco ora radiato dalla professione, padre
di Dirk Hamer, il giovane ucciso nel 1978
da un colpo d’arma da fuoco che l’accusa
riteneva sparato da Vittorio Emanuele di
Savoia (poi assolto). La morte del figlio e
la sua agonia, durata diversi mesi, hanno
un ruolo fondamentale nell’elaborazione
delle sue teorie. Ryke Hamer si ammala di
cancro al testicolo, da cui si salva grazie a
un intervento chirurgico, ma dopo quest’e-

pisodio inizia a ritenere che le malattie
siano causate da traumi psicologici (nel
suo caso la morte del figlio) e che la cura
passi dalla risoluzione di questi “conflitti
biologici”. Da qui inventa la “Nuova medi-
cina germanica” che si basa su “Cinque
leggi biologiche”, tutta spazzatura scienti-
fica che Hamer sperimenta sulla sua pri-
ma vittima, la moglie, ammalata di cancro
che morirà per non essere riuscita a supe-
rare il “conflitto”. L’inconsistenza della
teoria hameriana non ne impedirà la diffu-
sione, nonostante l’espulsione dall’ordine
dei medici e una serie di condanne in mez-
za Europa (ora è latitante in Norvegia). “Il

metodo Hamer non ha nessuna plausibi-
lità scientifica – dice al Foglio Salvo Di
Grazia, medico e divulgatore scientifico
con il blog Medbunker – Si tratta di teorie
deliranti. All’inizio mi chiedevo come si
potesse credere a cose del genere, con il
tempo ho capito che è possibile tra dispe-
razione, ignoranza, internet e abilità del
truffatore. Inoltre quelli come Hamer vivo-
no in un mondo complottista”. 

Chi si è occupato del “metodo Hamer”
con un’inchiesta durata anni, raccogliendo
dati, documenti, sentenze e testimonianze
(sul sito “Dossier Hamer”), è un giornali-
sta, Ilario D’Amato, che si è avvicinato al-
la “Nuova medicina germanica” in manie-
ra casuale: “All’epoca ero iscritto al mee-
tup di Beppe Grillo – dice al Foglio – e ave-
vo visto un topic con migliaia di commen-
ti che diffondeva questa pericolosa cura
contro il cancro. Me ne sono interessato e
ho scoperto che si trattava di una cura cri-
minale. Ci sono testimonianze di pazienti
che nelle sue cliniche illegali sbattevano
la testa contro il muro per i terribili dolo-
ri, visto che Hamer proibisce l’uso della
morfina. Al fatto di aver seguito questa
pseudocura si imputano almeno 140 morti
in tutta Europa. Considerando i suoi adep-
ti saranno migliaia. Ma tante storie restano
nascoste proprio perché i malati muoiono
in solitudine e tra atroci sofferenze. Spes-
so non parlano neppure i congiunti, per-
ché la teoria hameriana li indica all’origi-
ne del ‘conflitto’ e alimenta in loro il sen-
so di colpa”.

Luciano Capone

“Perdono e omeopatia anti cancro”. Il metodo Hamer fa vittime e proseliti

Ci sono alcune espressioni
abusate che qui si cerca di evi-
tare, come “vittoria di Pirro”, “lavorare
per il re di Prussia” o, per un pubblico
più supponente di sé, “eterogenesi dei
fini”. Meglio evitare, ma insomma que-
sto è il concetto. Uno della mia genera-
zione può citare, senza pretesa di origi-
nalità, il presidente Mao: “Hanno solle-
vato una pesante pietra per poi farsela
cadere sui piedi”. Pensate al reato di
“traffico di influenze” o a quella ag-
ghiacciante fattispecie di “disastro am-
bientale”. Nei codici, scritti da giuristi
seri, non c’erano. Indovinate chi li inse-
riti. Ma certo, il Pd. Ora Renzi lamenta
le intromissioni dell’ordine giudiziario

nel potere legislativo. Ha ragione, ma le
fattispecie di reato sempre più ideologi-
che introdotte dal suo partito servono
solo a offrire nuovi mazzi di grimaldelli
e chiavi false agli scassinatori. D’altro
canto, ha senso che il partito di Berlu-
sconi si scateni, appiattendosi sulle pro-
cure e le intemerate del Chavez alle coz-
ze Emiliano, così da non rendere distin-
guibile il Giornale dal Fatto? Certo, spe-
rano che così Renzi potrà cadere, ma
pensano davvero che poi vinceranno lo-
ro? Come ci siamo appena detti per Pa-
squa, auguri. Sembra che tutti costoro
agiscano per il maggiore “soddisfamen-
to” dell’onorevole Di Battista e dei suoi,
che dal canto loro sono terrorizzati solo
dall’ipotesi di vincere davvero. Oltre tut-
to gli toccherebbe imparare l’italiano. 

BORDIN LINE
di Massimo Bordin

L A  “ N U O V A  M E D I C I N A  G E R M A N I C A ”  C O L P I S C E  A N C H E  I N  I T A L I A

Roma. Il libro esce oggi ma, per uno stra-
no caso, e per eterogenesi dei fini, è stato lan-
ciato (a sua insaputa) dalla direzione Pd del-
l’altro ieri, quella in cui Gianni Cuperlo ha
detto a Matteo Renzi “non sei un leader”, con
Michele Emiliano e Roberto Speranza pari-
menti oppositori ma con parole diverse. Il li-
bro – un romanzo a vignette – si intitola “Al-
la ricerca della pecora Fassina”, con riferi-
mento non casuale al deputato trasfuga (dal
Pd) Stefano. Lo firma Sergio Staino, disegna-
tore, fumettista, storica matita dell’Unità (vec-
chia e nuova) e padre di Bobo, l’omino tondo
che da decenni gli fa da alter-ego cartaceo
con parole e animo di militante appassiona-
to, talmente appassionato da andare, a volte,
anche contro le proprie idee post-comuniste.
Bobo-Staino può essere sconcertato, non con-
vinto, persino contrario, ma è comunque de-
ciso a restare in quello che continua a consi-
derare il “suo” partito, tantopiù in epoca an-
tipolitica (il suo nemico numero uno è Beppe
Grillo). Una volta Staino ci ha anche scherza-
to sopra, alludendo al ritornello marxista-le-
ninista “il difficile è andarsene”, appreso e
sperimentato in anni giovanili, quando, in
area gauchiste, si aveva “sempre paura di es-
sere considerati traditori per primi”. E Bobo-
Staino non se ne va, anzi. L’altra vignettista
storica Ellekappa, nell’introduzione, scrive:
“… Bisogna avere decisamente coraggio, in
questa epoca … in cui per essere considerati
‘fichi’ bisogna gettare palate di fango sul
Pd…per dichiarare pubblicamente il proprio
amore per questo partito…pur conoscendo
tutti i suoi difetti…”. E nel romanzo a vignet-

te, Bobo, in pieni tempi renziani, cerca di con-
vincere i “compagni incazzati, stanchi, smar-
riti ma pur sempre compagni” che la fuga non
è la miglior cosa, visto che nemmeno l’iper-
rosso Jeremy Corbyn, in Gran Bretagna, si è
mai sognato di lasciare il Partito Laburista
nonostante, si legge in una vignetta, il Labour
di Tony Blair avesse deciso di “bombardare

l’Iraq” – corollario: “altro che Senato eletti-
vo…!”). Non è un compito facile, quello di Bo-
bo, partito alla perigliosa ricerca della peco-
rella smarrita “Fassina”, in compagnia di un
piccolo Virgilio, lo zingaro Marlonbrando
(scritto tutto attaccato e chiamato così per via
di uno zio patito del “Padrino”). Il viaggio ini-

zia a Roma, dove il presidente pd e commis-
sario del Pd romano Matteo Orfini è in preda
al terrore (non vuole di ritrovarsi in casa un
sospettato di “Mafia Capitale” e forse nean-
che qualcuno dei circoli pd sanzionati e chiu-
si), ma poi viene lodato da Bobo per “non ave-
re in casa neanche un libro candidato al Pre-
mio Strega”. Con Marlonbrando sempre più

basìto (“ma ti pagano, per stare nel Pd?”,
chiede a un certo punto), Bobo insegue e non
trova Walter Veltroni (che sta girando un film
sui bambini con trama fin troppo simile a
“Hansel e Gretel”). Sul suo cammino com-
paiono invece, tra gli altri, il compagno Mo-
lotov, militante storico folgorato dal complot-

tismo e dai libri di Giulietto Chiesa; un Sabi-
no Cassese “giurista e cartomante”, da con-
sultare per “amore, fortuna e politica”; un
Gianni Cuperlo che recita l’Amleto (con Mas-
simo D’Alema) e un Beppe Grillo che dispen-
sa pozioni capaci di trasformare un mite de-
mocratico in un oltranzista del “vaffa” (Bobo
rinsavisce grazie a un esorcista). Fassina non
c’è, anche se i suoi fan si riuniscono a scrive-
re infiniti statuti all’osteria “Ar Cecio rosso”,
e anche se nessuno pare davvero seguire il
transfuga perché, come dice un Pierluigi Ber-
sani versione “kombat”, prima bisogna “sep-
pellire” i “visitors “renziani di “emendamen-
ti” (c’è molta tenerezza nel disegnare i “com-
pagni incazzati”, ma nessuna autoindulgen-
za). E se Renzi viene descritto come colui che
dà “contentini” (sconfitta la minoranza dem
in Senato, pensa: “Potrei mettere D’Alema al
posto di Mogherini” in Europa, “ci teneva tan-
to…”), il Fassina smarrito, dopo aver visto for-
se Bono Vox sindaco di Roma e Walter Veltro-
ni al Quirinale, fonda (e poi scioglie) forma-
zioni dal nome evocativo: “Sì”, “Bé”, “Mah”,
“Però”, e infine “No”, un “movimento di sini-
stra in cui nome e programma coincidono”.
Viene allora in mente la vera lettera aperta
scritta un anno fa da Staino non al vero Fas-
sina ma al vero Cuperlo, in cui si faceva no-
tare che, continuando a comportarsi da
“estremisti disperati” e da gente convinta che
Renzi fosse una sorta di “fungo malefico
spuntato dal nulla”, ci si rendeva “insoppor-
tabili”, facilitando altresì l’insorgere di “futu-
re leadership populiste”. 

Marianna Rizzini

Nel suo libro a vignette Staino descrive il Pd meglio di una riunione pd
I  D E M  I N  “ A L L A  R I C E R C A  D E L L A  P E C O R E L L A  F A S S I N A ”

Itriumviri romani del Cav. sono destinati
a incontrarsi nella terra di nessuno, per

fare pace e trovare un accordo oppure vol-
tarsi le spalle tristi. Pena la rotta completa,
che forse è il segreto nascosto nel cuore di
Silvio Berlusconi. O forse no. Giorgia Melo-
ni, la valchiria di Garbatella. Guido Berto-
laso, l’homo faber al quale il sovrano brian-
zolo dalla corona ammaccata vorrebbe con-
segnare le chiavi di un regno spopolato ma
ancora rivitalizzabile. Alfio Marchini, l’al-
logeno pietrificato in un sorriso che convin-
ce ma non vince. Sono loro i candidati prin-
cipali del centrodestra per il Campidoglio,
e di loro si sa quasi soltanto che sono te-
stardi: nessuno vuole cedere il proprio
scettro invisibile. I retroscenisti però assi-
curano che saranno i sondaggi a scongiura-
re l’assurdità della competizione fratricida,
delle primarie fuori tempo massimo che
consegnerebbero Roma ai Cinque stelle
(Virginia Raggi), se non a quel che resta del
Pd, al volto generoso di Roberto Giachetti.

Con ciò si esce dalla fantasy politica e si
atterra nella prosa della realtà. La Meloni
è la più forte nella Capitale, ha più chance
di vincere e, rispetto agli altri, ha comun-
que meno da perdere in caso di perduran-
te guerra civile nella ex coalizione. Il suo
incubo, in realtà, è la vittoria. O meglio: co-
me amministrare il peso enorme di una
eventuale affermazione. Bertolaso corre il
rischio di finire impiccato alle sue penden-
ze giudiziarie, ma più ancora d’incatenare
la sua allure nazionale all’immagine roma-

na di un mondo sconfitto e derelitto. Mar-
chini è il più debole, ma pure il più furbo
di tutti. Correrà da solo al primo turno, lo
farà tuttavia avendo in tasca un accordo
per mettere a disposizione altrui il suo non
disprezzabile gruzzolo di voti. Ergo: è sem-
pre pronto a negoziare, basta prenderlo
per il lato giusto. La Meloni ci sta provan-
do, gli ha offerto un ruolo da vicesindaco,
e lui fa bene a rifiutare adesso per vedere
come rilanciare più avanti.

Fin qui la tattica del pre-partita. Ma la
strategia? E’ presto per scoprire le carte,
troppe sono ancora le variabili in bilico.
Eppure un minimo di schema bisognerà co-
struirlo in anticipo. Quale che sia la donna
o l’uomo del destino berlusconiano – per-
ché alla fine è sempre lui il signore del sì

e del no –, sappiamo che la chiave della sua
vittoria sta nell’allargamento dei consensi
lungo la linea di confine in cui la propria
identità scolora. Meloni non spiace troppo
agli orfanelli della sinistra legalitaria e an-
ti Pd, ma sa bene che le conviene puntare
sul ventre molle degli scontenti meno ideo-
logizzati annidati al centro e non solo lì. A
lei, più che a Marchini e Bertolaso, conver-
rebbe dunque lanciare una proposta urca-
berlusconiana: l’abbassamento delle tasse
comunali, che sono tante, troppo alte e va-
riegate. Obiezione: con il bilancio abissale
di Roma, ci sono margini di manovra pra-
ticamente impercettibili. Contro-obiezione:
l’evasione fiscale di Roma e provincia va-
le circa 8,6 miliardi di euro (260 milioni di
Iva non pagata), e stiamo parlando di tasse

non comunali, anch’esse molto evase (pen-
sate alla Tares). Si potrebbe quindi anco-
rare l’abbassamento delle imposte al ritor-
no nella Capitale di una quota dell’even-
tuale surplus di gettito generale? Servireb-
be un accordo con Palazzo Chigi, o qualco-
sa del genere. Ma perché non studiare al-
meno il dossier? Quanto poi al pericolo che
i romani detassati non rispondano all’offer-
ta (che non è uno scudo fiscale!), sapranno
fin dapprincipio che in tal caso l’impegno
verrà sospeso. Insomma si tratta d’immagi-
nare un patto con la cittadinanza – durata:
un anno – con il quale ossigenare le tasche
in cambio di onestà durevole: è meglio del-
la delazione, e certo non impedisce (tutt’al-
tro!) di procedere a drastici tagli sulle aree
parassitarie di municipalizzate e affini. L’i-
deale sarebbe fare d’ogni imposta una tas-
sa di scopo (modello canone Rai, peraltro
mai davvero applicato) e rendere tracciabi-
le ogni destinazione. In parte già avviene,
ma non è sufficiente.

Dopodiché vengono la sicurezza, la rifor-
ma delle graduatorie negli asili nido, le
piccole e grandi ruptures culturali da pra-
ticare aprendosi a uno scrigno d’intelligen-
ze neglette dal settarismo della sinistra (ci-
tofonare al fantastico mondo di Francesco
Rutelli), le sfide della fantasia e gli azzar-
di della giovinezza. Il tutto incorniciato dal
lucente tremore che provoca la prospetti-
va di governare la città più importante del-
la storia occidentale. Auguroni.

Alessandro Giuli

La via berlusconiana per vincere a Roma? Tagliare (un po’) le tasse
R O M A N Z O  C O M U N A L E  D I  U N  C E N T R O D E S T R A  A N C O R A  D I V I S O

(segue dalla prima pagina)
Quel giovane, “soltanto allora”, scopre

un’America che esiste e non esiste, poi s’i-
noltra nella fezzeria dell’Abissinia impe-
riale (“sbagliando s’impera”, diceva Longa-
nesi), sposa una ragazzina tra i dodici e i
quattordici, ché “ a quelle latitudini a quat-
tordici anni una fanciulla è una donna fat-
ta, e a venti è una vecchia”: qui la prosa di
Montanelli e quella di Merlo biografo,
preoccupato dell’inarcarsi di sopracciglia,
oggi, divergono e si ritrovano nella dolcez-
za misericordiosa del giovane autore: “La
ragazza appariva bella, anche se non clas-

sicamente bella, e doveva suggerire dolci
orizzonti”. Merlo verso il suo eroe
sa essere sentimentale, ma  cita
Longanesi: “Mai si ammirarono
immagini di seni così turgidi e
puntuti… l’Abissinia appare co-
me una sterminata selva di bellis-
sime mammelle a portata di ma-
no”.

Carlo Rosselli voleva che “In-
dro fosse guarito di molte illusio-
ni”, e lo scriveva. Carlo Roddolo,
morto per la Patria in Africa
(“penso a volte che chi s’imbarca in un’im-

presa di tal genere non possa, se vuol evi-
tare l’equivoco, che morirci”) gli
scrisse generoso e antiveggente:
“Non fare il matto, Indro… scanto-
nando nella gigioneria e allinean-
doti sul modello dell’eroe littorio
con l’aratro in mano e l’aquila in te-
sta: che è, credi a me, un gran brut-
to modello”. Poi arriveranno Omni-
bus con la sua parata di stelle e la
sua ironia frondista, poi la prima
moglie Maggie, poi le Estonie, le
Finlandie, i falsi o falsificabili in-

contri del novelliere toscano con Hitler, la

carriera più che brillante tra le maledizio-
ni ostili di Malaparte, le rivalità e le ombre
perenni di Via Solferino.

Finché una gioventù si dissolve nel gran
tratto di pittura che la raccoglie, e la vita
eterna, che è quella senza la morte dell’e-
roe, che è l’epica di una vita non definita
dal suo limite, si affida a un futuro che il
libro tralascia. In uno stile grande ma non
grandiloquente, appassionato di senso e
pieno di gusto, si può raccontare una cosa
che non esiste, come ha magnificamente
fatto Salvatore Merlo: una vita senza fine.

Giuliano Ferrara

Indro Montanelli e la biografia di un italiano a suo modo eccezionale
L A  “ V I T A  S E N Z A  F I N E ”  R A C C O N T A T A  N E L  L I B R O  D I  S A L V A T O R E  M E R L O

Caro Eugenio Scalfari, immagi-
no che il paragone fra Giovanni Giolitti
e Matteo Renzi ti sia sembrato troppo di-
vertente per non azzardarlo. Infatti i pa-
ragoni più suggestivi sono quelli a prima
vista impensabili. Va da sé che le diffe-
renze tra i personaggi – “Sono un ragaz-
zo di Rignano sull’Arno…” – e tra i tem-
pi sono evidenti. Ma c’è una differenza
per così dire di metodo che sembra vale-
re anche a tanta distanza somatica e sto-
rica, quella enunciata nel famoso discor-

so parlamentare del febbraio 1901: “Io
non temo mai le forze organizzate, temo
assai più le forze inorganiche, perché su
di quelle l’azione del governo si può eser-
citare legittimamente ed inutilmente,
contro i moti inorganici non vi può esse-
re che l’uso della forza”. Giolitti si misu-
rava così con l’onda montante del movi-
mento operaio e contadino. Renzi, che
viene all’altro capo di quella parabola,
vuol dare il colpo di grazia alle languen-
ti “forze organizzate”. Dopo di che, sull’u-
no e sull’altro, e su tutti noi, incombe la
guerra di Libia. 

PICCOLA POSTA
di Adriano Sofri

Alfred Delp, non anco-
ra ufficialmente Santo
ma credo già Santo in mente Dei sicco-
me fosti più fedele di San Pietro e ti fa-
cesti uccidere dai nazisti per non abiu-
rare Cristo, l’altro giorno ho trovato al-
la Conad un bagnoschiuma che, pur es-
sendo una delizia, c’entra col tuo mar-
tirio. Sopra la confezione c’è scritto:
“Sapone del Mugello. Bisogna apparte-
nere a qualcosa”. Lo producono a Vic-
chio, il paese del Beato Angelico. Non
che io appartenga al Mugello, anzi, del
Mugello conosco quasi solo l’uscita au-
tostradale di Barberino di Mugello,
però mi commuovono tutte le piccole
patrie (anche il Friuli, la Romagna, la
Sardegna...) e mi commuove l’idea di
patria in qualsivoglia territorio si in-
carni. Tu nel 1940 scrivesti che “la pa-
tria sta in un profondo rapporto origi-
nario con la religione, in cui l’uomo
torna davvero a casa in una protezione
e una sicurezza definitive”. E io nel
2016 scrivo che il vituperato, calpesta-
to, insuperato patriottismo si trova più
facilmente in un bagnoschiuma com-
prato alla Conad che nei palazzi con le
bandiere sopra i portoni.

PREGHIERA
di Camillo Langone

LE SERIE TV SPIEGATE A GIULIANO SUL LETTINO - PSICANALISI DELLA POLITICA

C’è del liberismo in quella
contro-riforma

La contro-riforma costi-
tuzionale adottata dal go-

verno Renzi, il disegno di legge Boschi,
viene presentata, dal governo e dalla
quasi totalità dei media nazionali, come
la più importante razionalizzazione del-
le istituzioni mai realizzata nel nostro
paese, dopo decenni di politica degene-
rata e corrotta. In realtà, con questo di-
segno di legge costituzionale, di cui va
considerata la sinergia con la nuova leg-
ge elettorale, l’Italicum, siamo di fron-
te a una delle più grandi mistificazioni,
politiche e culturali, a partire dalla fine
della seconda guerra mondiale.

Negli ultimi 25 anni i trattati europei
si erano già progressivamente sovrap-
posti alle costituzioni novecentesche,
con particolare accentuazione nei con-
fronti della nostra Carta fondamentale
(…) Queste due fonti hanno origini e
programmi politici e culturali profonda-
mente diversi e sotto certi aspetti anti-
tetici. I trattati traducono in economia
un programma liberale-liberista e con-
solidano una tecnocrazia a-democratica
sul versante politico.

Da un appello di intellettuali tra cui
Mario G. Rossi, Cesare Salvi, Salvatore

Settis, Stefano Sylos Labini

TUTTA COLPA DEL LIBERISMO


